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LE ELEZIONI COMMERCIALI 
DELLA 

prossima Domenica 
I Comizi commerciali pel rinnova

mento della Camera della nostra pro

vincia si raccolgono la prossima do

menica. Manteniamo la parola di in

dirizzare ai nostri lettori alcune parole, 
non tanto per chiarire P importanza 
di questa elezione, come per accen

nare i criterj che vorremmo avessero 
ad ispirare i nostri commercianti ed 
industriali, e per suggerir loro, se 
il nostro consiglio può avere qualche 
efficacia, alcuni nomi], che a nostro 
dire calzerebbero assai bene all'uopo, 

Saremo brevi. I negozianti, in ge

nere, non hanno molto tempo a sciu

pare nel leggere lunghi articoli, e 
poi politivi quali sono, abborrono le 
lungherie, e vanno a dii itlura al sodo. 

I criterj, che secondo noi dovreb

bero guidare gli elettori nella scella 
della loro nuova rappresentanza, sono 
i seguenti. 

Dapprima gioverà eseludere total

mente la politica. Ne abbiamo a sa

zietà e fin sopra del capo dovunque 
perchè dobbiamo mescolarla anche 
nelle elezioni commerciali. Le funzioni 
affatto peculiari della Camera, se sup

pongono l'italianità e il palriotismo 
in chi deve far parte di un corpo 
essenzialmente economico, sono e deb

bono rimanere estranee alle lotte della 
politica militante. Quindi nei candidali 
non vuoisi cercare se appartengano 
a questo o quel gruppo, alla destra, 
alla sinistra, alla chiesuola A, alla 
chiesuola B, e così va dicendo, ma 
devesi escogitare se hanno mente, 
attitudine ed operosità quali si ri
chieggono dall' ufficio speciale ad eŝ i 
demandalo. 

E a quest' uopo ci paro che a con

tinuare la giù iniziata trasformazione 
della nostra Camera occorra anzitutto 
introdurvi in maggiore misura, che 
non sia fatto (ino ad ora, uomini che 
rappresentino l'industria propriamente 
detta e 1' allo commercio, anziché il 
minuto, come quelli che per la loro 
posizione, e per la pratica operosità 
sapranno sollevare e allargare le 
Idee del Collegio, porsi al livello 
dell' epoca, ed apprezzarne condegna

mente le quislioni economiche e fi
nanziarie così locali che generali, le 
quali direttamente o indirettamente, 
vengono sottoposte al giudizio della 
Camera. 

Altra considerazione di rilievo è 
parimenti quella che la Camera es

sendo Provinciale, deve rappresentare 
l'industria ed il commercio di tulli e 
ire i nostri Circondarj . E però sarà 
buona cosa l'evitare l'opposlo, di man

darvi cioè tutti negozianti ed indu

striali della città capoluogo, i quali 
per quanto siano esperti e per nulla 
municipalisti, non potrebbero con 

piena cognizione di causa decidere di 
questioni attinenti a Crema ed a Ca

samaggiore. Questi Circondari voglio

no essi pure essere in equa misura 
regpreseniati, e i signori elettori non 
se lo devono dimenticare. 

Un argomento poi gravissimo verrà 
fra poco a picchiare alla porla della 
nuova Camera, il quale per appunto 
interessando sopratutto la grande in

dustria e l'aito commercio della in

tera provincia, è chiamato ad influire 
possentemente sulla scelta delle per

sone che ne debbono far parte. Tale 
è quello della rete delle strade ferrate 
nella valle del Po, destinata a conti

nuare lo già esistenti sul nostro ter

ritorio, ed a reagire cos>i beneficamente 
sulla produzione come sulla circola

zione delle nostre derrate. Quislione 
forse più grave non venne ancora 
sottoposta alla nostra Camera, ragione 
di più per eleggervi persone di sapere 
e di energia ad un tempo. 

Ora veniamo alla nostra lista. I 
membri Camerali da nominarsi nella 
nostra provincia sono tredici. Non 
s' avranno a male gli scaduti se, in 
vista delle cose sopradelle, crediamo 
che sia bene il non mantenerli lutti; 
benché come abbiamo più volte ri

petuto, la Camera defunta, nel circolo 
troppo angusto delle sue attribuzioni, 
abbia fatto prova eccellente di se. 
Nuovi elementi di mente e di azione 
rinvigoriranno a queslo sodalizio la 
vita, e le accresceranno senza dub

bio le forze, e il prestigio. 
Della vecchia rappresentanza man

teniamo i nomi seguenti : Rivara 
Giovanni, Ansclmi Vencedao, Lan

franchi Carlo e Pietro Fezzi, che 
notissimi quali sono, non hanno bi

sogno di essere specialmente ricor

dati agli elettori, 
Gli altri nove li vorremmo tutti 

nuovi. Giovanni Quaranta e Pietro 
Jacini basta accennarli per ricono

scere che per le vasle industrie che 
conducono, e per 1' intelligenza e il 
grande amore che vi recano stareb

bero assai bene nella nostra Camera. 
Non così generalmente sono cono

sciuti, ma meritano certamente di 
esserlo, Maggiori Luigi gerente l'im

portantissimo opificio per la filatura 
del lino e della canape ad Ombriano 
sul Cremasco, e Luigi Tarenghi, am

ministratore della più considerevole 
filanda che esiste in Provincia, quella 
cioè, della Ditta Gavazzi a S. Gio

vanni in Croce; uomini ambidue su

periori ad ogni elogio per la copia 
delle cognizioni commerciali ed in

dustriali, a idee larghe, a propositi 
coraggiosi, ed all'altezza dei tempi, 
per usare una frase giornalistica. 

Rizzi Doti. ^Pietro, Beniamino 
Bertarelli e /' Ingegnere Francesco 
Podestà di Casalbullano, sono gio

vani di molto ingegno, famigliari 
colle quislioni economiche ed indu

striali, e ci paiono attissimi all'ufficio. 
Biazzi Erminio di Casalmaggiore 

e Grioni Giuseppe di Crema, nego

zianti probi e svegliati, completereb

bero a nostro dire la lista. 
E cosi ci pare che i criterj dell'e

lettore verrebbero soddisfalli, di avere 
cioè una Camera che all' intelligenza 
economica in genere, unisca la pra

tica degli affari, che rappresenti più 
veracemente l'industria, il commercio, 
i cireondarj tutti, che abbia vigore ed 
influenza nel chiedere una più larga 
competenza de' suoi attributi, e nel 
sostenere la lolla che si va ad impe

gnare sul nostra sistema ferroviario. 
AÌ alcuni la proposta di nomi, e

slrartei al nostro campanile, parrà una 
novelli, e quasi un eresia; ma so vo

glialo che la nostra Camera com

merciale sia una meno infedele rap

presentanza della provincia, e di tutti 
gli interessi industriali ed economici 
del territorio, bisogna mutar metro, 
romperla finalmente colla vieta con

suetudine, e raccogliere in questo 
Collegio le migliori intelligenze sparse 
sulla superficie del paese, e in lutto 
e tre le nostre città, dare insomma 
alla Camera un valore ed un presii

gio,efÌ5tlivo, contribuendo altresì a 
rinforzare l'unità provinciale, * 

Elettori commerciali, fate a modo 
nostro; e non vi pentirete di cerio. 
Eccovi la lista che crediamo la mi

nore : 
Stivar» Giovanni 
Auselmi Venceslao 
Laufranchl Carlo 
Vezzi Pie t ro 
Quaranta Giovanni 
«Macini Pie t ro 
Maggiori Iailgt 
Tarenghi Luigi 
Rizzi Pie t ro 
Bertarell i Heniamino 
Podestà Francesco 
Stilizzi Erminio 
Orioni Giuseppe. 

SL NOSTRO COìlllflOEI DUK SHGLU 
E 

LA HKSIUES2A, » E L SDO I W I C 1 » 

Abbiamo anche una quistione Due 
Miglia, e grave in nostra fé, ammi
nistrativamente parlando, anzi cosi 
importante e vitale che dacché que
sto Comune esiste non se ne ricorda 
una che 1' uguagli. Un Comune, dei 
primi fra i rurali di Lombardia, che 
conta quasi IO mila abitanti, con una 
superficie di circa 5500 ettari, con 
più di 900 mille scudi d'estimo, uno 
dei meglio governati, come lutti noi 
sappiamo A prova, è minacciato di 
questi giorni nella sua prosperità, e 
fofs'anco nella sua stessa esistenza, 
e perchè ? Forse per la sua cattiva 
amministrazione? No, perchè come 
dicevamo, esso primeggia fra i primi; 
distinte intelligenze della città nostra 
sogliono presiedervi; esso funziona 
ottimamente, e il Governo lo s,i. Per 
mala contentezza delle popolazioni? 
Tutt'altro. Le scuole, le strade, l'as
sistenza pubblica non lasciano nulla 
o ben poco a desiderare, e gli i m
minislrati non Inumo ragioni di muo
verne lamento, come non ne muovono 
di fatto. Per condizioni economiche? 
No, per certo, giacché se gravi e fin 
troppo gravi gli pesano le imposte 

(il 40 per 0|0 del reddito) cionon
dimeno esso adempie a tutti gli ob
blighi suoi senza far debiti, e se non 
l'abbandona mai uno spirito di ben 
intesa economia, è tutt'altro che gretto 
amministratore del suo danaro. 

Quale disavventura adunque, e da 
dove gli è capitala sul capo, da met' 
lere in serio timore se non la sua 
esistenza, certo la sua prosperità e 
la sua gestione modello? 

Vi dico io che c'è da fare gli stu
pori, quando la si conosca per filo 
e per segno questa storia dolerite; 
né la si crederebbe propria vera a 
tuli' a prima, tanto é paradossale i! 
motivo per cui io si minaccia di 
tanta jattura, e affatto incomprensi
bile poi da dove esso muove. 

La storia è questa. Tutti noi sap
piamo la topografia del Comune dei 
Due Miglia, che raffigura, una larga 
zona, la quale al di là del Comune, dei 
Corpi Santi adossalo alte mura della 
ciltà, rifascia la medesima con (in' 
semicerchio. Le costituiscono piccole 
parocchie e una infinità di cascinali, 
senza alcuna grossa agglomerazione 
di popolazione, e quindi senza cen
tro ateuno extraurbano. Il v^ro cen
tro topografico è la stesèa città, né 
potrebbe essere altrimenti. 1 suoi pOS» 
sidenti per la gran parte dimorano 
in città, non molti vi sono i filtabili, 
e pochissimi" gir UseiMifì; a#tmW* 
perchè la prossimità della citta offre 
occasione e tornaconto ai terrieri di 
recarvisi pel loro bisognevole, ove 
agricoltori tutti quali sono, vengono 
a vendere o permutare il frutto del 
lavoro campagnuolo, che percepiscono 
in natura, in vista perciò di tali con
dizioni topografiche ed economiche, 
fin prima dell' attuazione del censo, 
all'origine sua, la residenza dell'am
ministrazione di questo Comune a 
comodo e benefizio di tutti veniva 
fissata in Cremona, sul territorio di 
un altro Comune; condizione anomala 
se vogliamo considerarla in astratto, 
ina buona e regolare se guardiamo 
al fatto. I nostri padri che non erano 
poi quei bacalari, die si vorrebbe da 
alcuni, che badavano poco alle sim
metrie amministrative sulla carta, ma 
molto ai risultati pratici, non aveano 
fatto in fine che seguire la natura 
islessa delle cose, e avevano fatto 
bene. Di queslo morìo parecchie ge
nerazioni passarono, molli governi 
si seguirono, stranieri e nazionali, 
assoluti, costituzionali, repubblicani, 
con legislazioni comunali tutte di
verse; e a nessuno di questi passò 
mai per il capo di mutare una con
dizione di cose prescritta dalla ne
cessità, e non disdetta né turbata 
mai da alcuna protesta o lamento di 
rilievo. Intanto si assolidavà la con
suetudine, questa legislazione alle 
volte più forlc degli stessi legislatori, 
e tanto più radicavasi negli ammini
strati che neh' intervallo che corse 
dal governo di Giuseppe li all' ul
timo regimo austriaco, e poi fino 
a noi, le numerose strade che per
corrono a guisa di raggi la zona se
micircolare dei Due Miglia, moltipli
cate e sistemale agevolarono ognor 
più si terrieri del Comune di recarsi 
alla cilJà d'ogni stagione sqnza inco
modo di sorta. E giova altresì ricor
dare che il Governo del Lombardo
Veneto, venuto nel 1841 a regolare 
più esattamente la circoscrizione tcr
riloriale dei nostri Comuni, quantun
que sonile e imperiosissimo, trovò 



H*v**&®%®&W ^ w ^ t f f i fe L i . * « 4 k > . , . « . . * »«« ,« m » ,^ ,^ 
CORRIERE CREMONESE 

mt mm 
pur esso <flfe codesta anomalia non 
la si poteva leVflte senza recare grave 
nocumento agli amministrati; e con
cedeva con Decreto Vicereale al Co
mune dei^Due Miglia nflkio proprio 
con residenza in Cremona. 

E così correvano le cose per altri 
28 anni, allorché nel !8G3 occorse 
il primo intoppo. Nel nuovo Codice 
Civile, che andò in vigore quell'anno, 
v' ha un articolo nel quale s' accenna 
che l'uffizio dello Slato civile vuol 
cssere^soliocalo nel, territorio del Co
mune. E siccome col Codice non si 
scherza, e la legittimità degli alli di 
nascita, dj, morte e di matrimonio 
bisogna porla al coperto di ogni dub
biezza, 1' amministrazione dei due Mi
glia, (sj Affrettava immediatamente a 
ottemperare alla leggo, e trasportava 
fuori, di città 1' uffizio dello stalo ci
vile, Com'era a prevedersi, i terrieri 
furono i primi a muoverne lagnanza 
prèsso la propria amministrazione, e 
questa richiamavi* sene presso il Mini
stro di Grazia e Giustizia; il quale 
appena ebbe gettato gli occhi sulla 
topografia del Comune dei due Miglia, 
cjie ,un apposita Commissione gli pre
sentava a Firenze, riconosceva imme
diatamente la condizione anomala di 
questo territorio, e concedeva la facoltà 
al detto Municipio di tenere l'Officio 
dello, St,ato civile nella residenza della 
Casa Comunale, sebbene fuori del ter
ritori^, giacché ritenuto non potersi 
supporre nel legislatore l'inscienza 
del fatto che varj Comuni o per cir
c^fanze topografiche o per economia 
tengono l'ufficiò fuori del territorio, 
non, JpU§ egualmente supporsi che il 
legnature abbia voluto porre quei 
Comuni nella gravosa alternativa o 
di trasferire la residenza, o di man
tenere' due residenze e due rappre
sentanze. 

Pensatasi quindi che la fosse finita; 
almeno così credette il Consiglio Co
m u n e ; poiché subito dopo s'inse
diava, iti, una più comoda abitazione, 
si sottoponeva ai disagi del trasloco 
dell'ufficio, incontrava spese ecc., per 
mettere il cuore in pace. Allorquando 
due anni dopo, giorni sono, gli casca 
improvvisamente un decreto del Mi
nistero dell'Interno, il quale dice pro
prio l'opposto di quello di Grazia e 
Giustizia, poiché allegando che il si
lenziodei legislatore su tale materia 
devesi attribuire alla necessità giuri
dica ,,che la cqsa comunale sia nel 
terrario, anche in vista degli artì
coli 71, 72, ecc. , ecc., dei Codice 
Civile, e risuscitando un parere del 
Consiglio di Stato, il quale nel 1862 
dichiarava nulle tutte le deliberazioni 
prese < dai Comuni fuori del proprio 
territorio, ordinava che quanto prima 
s) trasportasse l'Ufficio Comunale dei 
Due .Miglia fuori di città, anche con 
sezioni separale. 

E stalo un fulmine a ciel sereno. 
Ufla Commissione del Consiglio Co
munale sta per recarsi a Firenze per 
iseongiurare per la seconda volta la mi
naccia "della rovina di questo Comune, 
e lusingasi che il Ministro meglio i
slrutto della condizione delle cose 
rinverrà da una determinazione, che * 
ripete "forse la sua ^origine dallo zelo 
teoretico di qualche giovane capose
zione od applicato che sia, ma che 
ripugna.al senso pratico di qualsiasi 
nmministratore, giacché infine le leggi 
sonò fatte,per le popolazioni, e non 
le popolazioni per le leggi. Allorquando 
infili una disposizione legislativa 
per circostanze impreviste a peculia
rissjme, in un dato caso, congiura 
a un risultalo fatale ed opposto allo 
scopo del ben pubblico, che è di tu
telare al possibile e secondo giustizia 
gli interessi delle popolazioni, occorre 
la necessità di un temperamento onde 
evitare quelle disastrose conseguenze, 
nella qual cosa consiste appunto l'arte 
del governare. Se no basterebbe a dir 
veto, a questq mondo, avere un muc
chio di leggi da una parte, e dei ca
rabinieri dall' altra, ed il primo che 

capita potrebbe essere un uomo djl ,. 
Stato. Che ne averebb' egli, infatti, 
in caso di una ripulsa ? Ne avverrà 
die spostalo il centro geografico e 
consuetudinario da secoli del Comune, 
le popolazioni saranno costrette per 
le prime a subire incomodi e disagi 
per recarsi al proprio uffizio muni
cipale , essendoché nella loro pluralità 
saranno sempre più distanti da esso in 
qualunque punto lo si trasporti. Caso 
che poi si esigesse l'erezione di ufficj pa
recchi extraurbani, vi lascio immagi
nare quale spesa si va ad incontrare; 
poiché bisognerà raddoppiare tutti gli 
impiegali, raddoppiare gli ufficj ana
grafici, quello dello Stato civile ecc., 
e quindi addio unità di affari, e buona 
gCflliouo del Comune ; e per colmo' 
dello stajo chi volete che si trovi al
lora che accetti l'uffi/io di Sindaco e 
di Giunta pel Municipio dei Duo Miglia, 
e in quali mani cascherà la gestione 
di un Comune di diecimila abitanti, 
e dei primi fra i rurali di Lombardia? 
Finché la sedo «leti* ufficio ò in città 
i possidenti che vi hanno, si può 
dire, tulli la loro residenza, assumono 
volentieri l'oneroso incarico, vi ac
cudiscono con diligenza e con amore; 
ma per quanto sia vivo il loro zelo 
pel pubblico bane c'ò a scommettere 
uno contro cento che quando si 
tratti di recarsi giornalmente qualche 
miglio distante fuori delle mura, se 
ne laveranno le mani; e allora ve
dremo l'amministrazione del Due Mi
glia, cadere nelle mani dei bifolchi e de
gli ortolani. E neanche ci stupirebbe che 
in fine il Comune si avesse ben anco 
a scindere in comunelli, e a succe
dervi 1' opposto di quanto contempo
raneamente altrove si va attuando, 
andando così a rifascio ogni cosa. 

Siffatte considerazioni, meglio assai 
dell'ermeneutica degli articoli del co
dice, sì cara agli avvocali, e così op
postamente applicata da due Ministri, 
consigliano una prudenza pratica, che 
non verrà meno nel Conte Cantelli, 
alieno com'è da ogni pedanteria, e sa
gace amministratore; non sapendoci ca
pacitare perchè alla fine dei conti deb
basi introdurre una mutazione che scon
tenta proprio lutti, e non avvantaggia 
nessuno, nò lo Stato, né il Comune, né 
gli amministrati, né l'economia, né 
l'amministrazione, a meno che si vo
lesse applicare anche in questo caso 
il molto famoso, perano le colonie 
ma viva il principio. 

Questo non avverrà di certo, che 
non può essere nò il desiderio né il 
proposito di qualunque Ministro ita
liano, avegnacehè vogliasi ascrivere a 
nostro dire una simile determinazione 
a qualche equivoco o alla troppo ri
gida interpretazione della legge di un 
impiegalo subalterno, come può avve
nire in ogni governo.̂ Che se noi ab
biamo credulo di farne particolare 
parola, si é per porgere un esempio 
di più di quanto sia grande il biso
gno di una riforma amministrativa nel 
nostro paese, che levi la possibile 
contingenza di casi analoghi. 

il primo peccalo nostro è nella le
gislazione. Èssa è troppo astratta, 

« troppo teoretica , e diciamola la pa
rola, troppo pettegola, col volere re
golamentare lutto, e lutto simmettriz
zare. La pratica quindi vi si ribella, 
le consuetudini anche le buone si 
infrangono, le noje degli amministrali 
si moltiplicano, e il risultamelo fi
nale si è che la cosa pubblica vi 
soffre, e che il Governo vi perde tu t̂o 
quel prestigio, che in un paese libero 
dovrebbe èssere la sua forza migliore. 
Conseguenza di tale carattere legisla
tivo è quindi il formalismo nella parte 
esecutiva, quella rigidezza diremmo 
quasi militare, con cui si reggono gli 
affari, quell' assenza di elasticità nel 
loro governo minuto, che non conosce 
temperamenti e transazioni, nei quali 
appunto dovrebbe consistere gran 
parte dell' arte di Stato. 

Ma quello poi, che colma la mi
sura di un sistema sbaglialo, è l'ac
centramento, è la negazione perpe

tua od assoluta del noto aforisma 
amministrare dùvvicino e governare 
"da lontano. In qualunque paese di 
questo mondo il governo centrale 
innanzi di pigliare, nelle cose gravi 
specialmente, alcuna seria misura, si 
crede in obbligo di sentire lo auto
rità locali, ne provoca i pareri, ed 
ascolta le considerazioni di chi tro
vandosi sul silo può ragguagliarlo 
minutamente e veracemente della 
condizione delle cose o delle per
sone; e così premunito ha la presun
zione di colpir giusto, o per lo meno 
di sbagliare più di ratio. Da noi in
vece questa pratica prudenziale la 
si è creduta fin qui superflua, e non 
è raro il caso che piombino giù da 
Firenze, come prima da Torino, 
decreti e determinazioni ministeriali, 
nelle rose provinciali , senza che 
neppure le Prefetture ne siano edotte; 
e sugli affari gravi dei Comuni, come il 
presente lo è, senza che le Deputazioni 
Provinciali, lutrici nate dei Municipj, 
ne siano interrogale. Quindi decreti 
precipitosi, e succisivi pentimenti, 
giri e rigiri di carte, e ciò che più 
monta la opinione invalsa nel pub
blico che a voler spuntare questo 
o quel negozio bisogna saltar fuori 
lo autorità locali, andare alla capi
tale, avervi aderenze di deputati e 
di senatori, che è là dove si puote 
quel che si vuole. 

Cosa dire finalmenle di un sistema 
in cui l'organismo dell' amministra
zione centrale è cosi fallo che so
venti non vi è, né vi può essere ac
cordo fra gli slessi Ministri; cosichè 
mentre l'uno dice nero, l'altro risponde 
bianco, e dopo che quegli ha fallo, 
vi sottentra questi a disfare? Nel pre
sente caso no abbiamo un esempio. 
Povera tela di Penelope di cui gli 
amministrati fanno le spese! 

Oh venga, una buona volta, que
sta benedetta riforma amministrativa; 
e il Ministero, come lo ha promesso, 
entri audacemente per questa via: 
esssa è uno dei voli più ardenti 
delle nostre popolazioni. 

C. FULVIO. 

DELLA CITTA' E PROVÌNCIA 
Una bella deliberazione 

del (Consiglio «Comunale di 
C r e m o n a . Nella seduta del Con

siglio Comunale di Cremona tenuta 
ieri sera, veniva adottala la seguente 
deliberazione. 

« Il Consiglio Comunale, deplorando 
< il sangue versalo dal carnefice di Roma 
« dei duo patrioti italiani Monti e To
■ gnetu, stanzia la somma di Lire 100, 
• da mandare in soocoiso alle derelitte 
■ loro famiglie. » 

Società di umilio eredito 
in C r e m o n a Allo scopo di allar
gare possibilmente l'influsso econo
mico del mutuo credito in provincia, 
il Consiglio di Amministrazione della 
nostra Banca popolare precisava le 
modificazioni da introdursi nello sta
tuto, ed incaricava il suo Pres. Pie
tro Vacchclli di farle conoscere a 
tulli i soc;. Questi infatti diramava ai 
medesimi apposita circolare in cui 
poste a raffronto degli articoli dello 
Statuto le progettate modificazioni ri
chiamava in particolar modo I' atten
zione sulle variazioni degli articoli 29 
e 30, lo quali aprirebbero l'adito ad 
allargare le operazioni cogli agricol
sia facilitando le prime rinnovazioni, 
sia coordinando colla Banca popolare 
altre società mutue o banchi sconto 
autonomi e responsali delle loro ope
razioni cogli agricoltori sia facilitando 
le prime inovazioni, sia coordinando 
colla Banca popolare altre società 
mutue o banchi di sconto autonomi e 

responsali delle loro operazioni, che 
si ha speranza di veder sorgerò in 
alcuno dei principali centri della pro
vincia. 

Cothmendevolissimo proposito que
sto, se riuscisse a [diffondere nel 
contado la conoscenza e il benefizio 
del credilo, di cui la nostra agricol
tura ha tanto e si forte bisogno. 

fìingrnzlatnentl e retti-
Oca. Suimo nuovamente grati alla 
Gazz. di Mantova di avere riprodotto 
nel suo numero del 25 nov. il nostro 
articolo Polemica ferroviaria in cui 
volemmo dimostrare che la nostra 
censura del progetto di una ferrovia 
MantovaModena per Borgoforle non 
è per nulla ispirato da opposizione 
alcuna agli interessi mantovani; i 
quali invece secondo noi più sicu
ramente s' avvantaggeremmo abban
donandolo. Bene auspichiamo quindi 
sullo scioglimento della controversia 
allorquando veggiamo un giornale 
rispettabile, qual'è la Gazzetta di Man
tova, ospitare nelle sue colonne le 
osservazioni sia pure di un creduto 
avversario. 

Nello stesso tempo cogliamo 1' op
portunità di rettificare una noterella, 
che la medesima ha stimalo di ap
picicaro al nostro scritto, là dove di
cevamo che la Gazzetta di Mantova 
dettava altra volta un articolo, in 
cui conformandosi alle nostre idee 
sos'eneva essere preferibile alla linea 
di MantovaReggio e di MantovaMo
dena quella di MnntovaCasalmaggiore
ParmaSpezia. E però quando essa 
soggiunge: Abbiamo sostenuto l' idea 
di una congiunzione con Genova, ma 
come cosa affatto distinta dall' altro 
tronco MantovaModena, evidente
mente fc era uscito dalla memoria 
un primo articolo del 18 aprile 1868, 
sqrillo appositamente per svolgere il 
concello della prevalenza sulle rivali 
della linea MantovaCasatmaggiore
ParmaSp07ia, articolo che cagionò 
così improvvisa e viva compiacenza 
al Corriere Cremonese, da suggerircene 
di rimbalzo un altro intitolalo per 
appunto Una alleanza insperata (22 
aprile). Se non abbiamo più spilo 
gli occhi quel numero della gazzetta 
mantovana, abbiamo però il nostro 
nel quale riportavamo lunghi brani 
di quella, e fra gli altri il seguente. 

< Che cosa si taggiunge colla ferrovia 
di Reggio' la congiunzione con Firenze. 
Cite cosa avremo mveoe colla ferrovia 
della Spezia? 

• La congiuztone colla Capitale è sem
pre raggiunta, perchè alla Spezia abbiamo 
la ferrovia SarzanaPisa che conduce a 
Firenze, ma noi vi troveremo pure la fer̂ 
rovia ligure che ne guida a Genova; colla 
ferrovia Pisa siamo congiunti con Livorno, 
con Roma e colle provincia meridionali ; 
di più passando con questa via per Boz
zolo e Casalmaggiore attraversiamo quasi 
mela* delta nostra Provincia, ed eseguiamo 
un gran trailo della ferrovia per Cremona, 
che pure un giorno o l'altro debhesi fare. 
Non parliamo degli interassi militari che 
a questa via vanno congiunti, perchè non 
ne siamo competenti; ma basterà dire che 
si mette in èommunicaztona il quadrila
tero col primo porto militare del Regno, 
par apprezzarne subito l'importanza. » 

Convenga con noi la Gazzetta di 
Mantova, che le oscillazioni del 'pub
blico, e del suo slesso Consiglio Pro
vinciale, intorno alla scelta di una 
linea ferroviaria traversale al Po, fu
rono in breve tempo molle e note
voli. Dapprima si pose in campo il 
traccialo MantovaModena per S. Be
nedetto: poco dopo si die' di piglio 
a quello di MantovaReggio per Bor
goforle; in seguito il traccialo Man
tovaCasalmaggioreParma ebbe an
ch'esso un sorriso; e finalmenle si 
risuscitò di nuovo il primo Mantova
Modena, modificandolo per Borgoforte. 
Questa stessa oscitanza da noi altra 
volta notala, è una prova indubbia 
che 1' attuale linea prescelta non ha 
come non poteva avere quel carat



eOARIEMjSftattOPSE 

tere naturale, sicuro e d'interesse ge
nerale, incontestabile, che gli si vor
rebbe annettere. La Gazzetta di Man
tova, in queslo intervallo, in mezzo 
a tanti progetti dì tracciato, im
pacciala noli' abbondanza, giusta
mente esclamava presso a poco: tutti 
tracciati eccellenti, ma in nome di 
Dio se ne faccia una! Esclamazione 
naturalissima, ma che non suggella 
di certo la scella attuale, né concorda 
cogli interessi mantovani quelli delle 
Provincie vicine. Qui non si tratta di 
costrurre una ferrovia ad ogni costo, 
poiché Mantova non è posta in un 
deserto; ma bensì una linea che non 
urti il tornaconto di alcune ma sod
disfaccia equamente In Lombardia, il 
Veneto, e l'Emilia. Voilà la question. 

S o t t o s c r i z i o n e 
A BENEFICIO DELLE PAMIGLE 

di aaOWTI e TOGNEVTI 
GIUSTIZIATI IN ItOMA, 

Consiglio Comunale di Cremona 
Dovali! Emiliano 
Mori Dou. Giuseppe 
Barili Doti. Francesco 
Nicolaj Doti. Nicola 
Torelli Aw. Amilcare 
Mora Francesco 
Bagarini Alessandro 
Ilìva Andrea 
T0/.2Ì Agostino 
Sacelli Doti Paolo 
litigarli lì. 
Munti Doti. Pietro 
Binda Bortolo 
Robulotli Don. (is. Fianccsco 
Bertoni lng. Carlo 
Maroccln Giuseppe 
Drosuud lng. Alessandro 
Sorelle Mussi 
Ghiaolfi Doli Alessandro 
Baroscbi Rag. Giuseppe 
Se-bui it Ferdinando 
Granala Marco 
Prada Giovanni 
Biaiti Alessandro 
Danell! Filippo 
Guida Venccsloo 
Biaz/i Pendo 
Marc. P. Araldl-Erìiio Senatore -

del Regno 
Manna Cav. Giuseppe Tenente 

Colonelln in ritiro e tigli 
Cinistilli Doti Luigi 
Rachele Aiuini 
Ciniselli Teresa 
Bettinelli Prof. Sanlo 
Bettinelli Giuseppina 
Fieschi Antonio 
Lucca lng Stefano 
Vantili Oreste 
Touiaselli Doti. Giuseppe 
Touiaselli-Nogarina Clotilde 
Drasund Colt. Pietro 
Cova Giuseppe 
Cova Elvira 
Chiarella 
Ceriali lng. Alessandro 
Cenali Cassinardi Calterina 
Nubili Ernesto 
Tosgobbi 
Mina Antonio 
Anselmi Cesare 
Beduscbi C'ari" 
Riuiolili lottista 
Stritolimi Giuseppe 
Tacchi Giuseppe 
Visi Bartolomeo Direttore 
Gorra Dott. Antonio 
Servienti Giuseppe ■> 
Cavagnari Rag. Bernardo 
Barbò Donna Maria 
Cadolmo Dult. Enrico 
Magni Doti Giuseppe Pretore 
Bargom Giuseppe Secondo 
Grasselli Doli. Annibale Seg. Gen. 

del Municipio 
Cappa Anaclelo Ispelt. Scolastico 
Sartori Maudelli Rosa 
Pini Doli. Amedeo 
PmiLegati Teresina 
Oliva Antonio 
Ber/olan Siriano 
Piawa Avv. Cesare 0 Moglie 
RIMI Pietro 
Poli Dott. Acchille 
Ghidolti Giuseppe 
Gallosio lng. Giuseppe 
Crema Don Alessandro 
Pizzi Antonio 
Carini Maddalena 
Fermini Pietro 
Fieschi Gaetano 
Un Sacerdote 
Fontana Dult, Angelo 
Bergamaschi Prof, Davide 
Guida noti. Nicola 
Bonati Doti. Luigi 
Piana Cav. Francesco 
Sartori Eugenio 
Cornetti Andrea 0 Moglie 
Giovannini Dott. Cipriano 
Riunii Dott. Giovanni 
Ravelli Avv. Davide 
Carulb Dinide 
Monteverdi Doli. Angelo 
Oulleiii Annunciata 
Marchi Giuseppe 
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B o n i P r o v i n c i a l i . Nella /*.' 
pagina di questo numero si riporta 
l'elenco nurrterico dei Boni provinciali 
sortiti nella X. estrazione avvenuta il 
giorno 30 novembre 1868. 

Avvelenamento col Torrone. 
Un fatto grave, che non ebbe luttuose con
seguenze, verificossì il 27 Novembre scorso 
nella città di Lecco, Sopra tre individui 
di civile condizione appartenenti alla stossa 
famiglia, manifestaronsi fenomeni di a vve
lenamento per aver mangiato del torrone 
di Cremona qualificalo all' Italiana. Il 
Sindaco di quella città giusjamente al
larmalo, non solo diodo in luogo le dispo
sizioni reclamate dal caso por la tutela 
della pubblica saltile, ma con lodevole 
premura scrisse al Municipio di Cremona 
dandogli contezza dell' avvenuto e del rap
porto inoltrato il giorno dopo dal medico 
condotto, in cui fra le altro cose à detto 
< II torrone dì Cremona sia in piccoli che 
in grandi pezzi, il quale pòrta scritto suWe
tkhelta alla Italiana e che ridotto in pezzi 
presenta i tre colori bianco, rossomattone 
e verde, contiene un principio velenoso quale 
si è V arseniuro di rame. • 

Alle persone cognite del metodo anali
tico praticato dai chimici per constatare 
la presenza dell' arsenico e del rame nelle 
diverse, sostanze alimentari, sembrerà az
zardoso tale giudizio definitivo emesso 
ii giorno dopo, senza 1" appoggio di 
una severa ed esatta relazione chimico
analitica qualitativa o quantitativa. Ma ciò 
che rende veramente strano quel giudizio 
si ò l'avere colpito di ostracismo tutto il 
torrone di Cremona fatto all'Italiana, quasi 
che da una sola fabbrica od una sola ne 
esistesse nella nostra città. Ritenuto per 
vero il fatto dell' avvelenamento (quan
tunque lettera che abbiamo soli' oc
chio discorra di semplice indisposi
zione) si domanda com' è che nella 
straordinaria quantità di torrone cremo
nese smerciatosi da oltre quaranta giorni 
in tutte le Città del Regno d'Italia ed al
l'Estero, nessun altro caso di avvelena
mento, all'infuori di quello verificatosi in 
Lecco sia avvenuto, quando realmente 
contenesse dell'arseniuro di rame? Non 
sarebbe stalo miglior consiglio, per i ri
guardi voluti a questa nostra speciale in
dustria, di limitarsi a segnalare la Ditta 
che ebbe a spedire a Lecco il torrone, 
causa dei rimarcati gravi accidenti, anziché 
colpire lutti i fabbricatori della qualità di 
torrone detto all'Italiana? Lasciando a 
parte queste considerazioni, torniamo al 
fatto. La Giunu Municipale di Cremona in 
seguilo all'avviso ricevuto il 29 alle 3 po
meridiane preoccupandosi a ragione delle 
gravi conseguenze che ne potevano deri
vare alla Saìuie Pubblica ed all'Industria 
Cittadina, radunò immediatamento la Com
missione Sanitaria municipale, la quale de
liberava di procedere tosto alla visita di 
tuite le fabbriche di torrone esistenti in 
Città, onde conoscere il modo di prepara
zione del torrone detto all'Italiana ed esa
minare particolarmente la sostanze colo
ranti impiegale alla sua confezione. 

Noi ci affrettiamo a pubblicare i risultati 
che ci vennero gentilmente comunicati, 
per tranquillare i nostri concittadini, e per 
persuadere i comittenti, italiani ed esteri 
che nell'inoi'iminata qualità di torrone, nulla 
vi ha che possa arrecare danno alla saluta 
di quelle persone che fanno uso di questo 
delicatissimo mandorlato. 

Venti sono i fabbricatori di torrone che 
si trovano nella città di Cremona; di 
questi, otto preparano anche quello che 
porta il nome aW Italiana; gli altri dodici 
non fanno altro uso che di essenze (Menta 
Rosa, Canella, Vaniglia ecc) Degli otto che 
confezionano il torrone all' Italiana", quat
tro fanno uso dei cosidelti ginevrini colo
rati, escluso il verde, che ora sambra abo
lito nel commercio; e quattro danno essi 
stessi il colore al zucchero che in pezzetti 
quadrali forma parte e coslituisce pro
priamente il torrone ali" Italiana od alla 
Francese comò dicevasi prima, e come tut
tora dicesi da taluno. 

Le Ditte che fabbricano di questo tor
rone sono: Ingiardi Luigi rappresentato da 
Carasi Antonio  Curtarelli Gaetano, far

macista • Ratti Andrea  Moncassoli Giu
seppe Farmacista. 

r colori adoperati dalla Ditti Ingiardi 
sono : il rosso od amaranto ottenuto 
coli'Uvetta (Fittolacca); il verde fScavato 
dagli spinacci; il bleu dato dal prus
siato di ferro. 

La Ditta Curtarelli ricava: il verde 
dalla ruta ortensia; il giallo dal croco 
o zafferano; il rosa dallo spino cervino; 
il rosso dalla coccinilin; ed il solferino 
dalla cocciniglia pura. 

La Ditta Ratti forma: il verde col croco ed 
azzurro di Benino; il rosso coll'uveita ed 
il giallo col croco. 

La Ditta Moncassoli ricava solo il rosso 
dall'uvetta, e volendo aggiungere altri co
lorì fa uso dei ginevrini. 

Questi sono i colori adoperati dai nostri 
fabbricatori di torrone all' Italiana. Ora 
siccome i ginevrini sono fabbricati a Mi
lano dalla Ditta Lombardi e Macchi, e cer
tamente non contengono alcuna sostanza 
nociva, 6 facile dedurno che dal torrone 
fabbricato ora in Cremona non sarebbe 
possibilo di ricavare dell'arseniuro di rame. 

Ciò non pertanto a spiegare il fatto av
venuto a Lecco, che vogliamo credere non 
allatto immune da esagerazione; dobbiamo 
dire che la Ditta Ingiardi nei primi giorni 
che fabbricò il torrone all'Italiana, ebbe a 
confezionarlo con zuccherini colorati, a

, vanzo di quelli comperati a Milano nello 
scorso anno, Se tali zuccherini colorati . 
fossero slati confezionati coi colori d'ani
lina, conlenenti indubbiamente dell'acido 
arsenico; é certo cho il colore verde dei 
medesimi formato col)' aggiunta dell'ace
tato di rame, spiegherebbe sufficiente
mente la presenza dell'arseniuro di rame 
nel torrone spedito tempo fa a Lecco. 

Noi però confessiamo di non essere 
tranquilli sul giudizio dato dal medico di 
Lecco sotto l'impressione dell'avvenuto, e 
ne attendiamo uno più pacato dalla Com
missione Sanitaria di quella Città e dalla 
Nostra che procedette già a severissime 
indagini. Ad ogni modo sembra fin d'ora 
che ammesso il falto, delibasi attribuirlo 
a mera accidentalità, od imprevidenza di 
un solo fabbricatore; e quindi sarebbe in
giusto che avessero a soffrirne gli altri i 
quali, colorando questo mandorlato con 
sostanze innocue tratte quasi esclusiva
mente del regno vegetale, seguirono i det
tami della Igiene Pubblica. 

NOTÌZIE POLITICHE 
Firenze, — Il nuovo regolamento della 

Camera è già posto in attività. La Camera 
si raduna martedì 1° dicembre alle ore 
11 ani. in Comitato privato per I' esame 
dei progetti di leggi stati (esiè presentati. 
La seduta pubblica si terrà alle 2 pom. 

— Nella Riforma si legge : 
La sinistra, nella sua adunanza di jeri, 

ha deliberato di presentare in via pregm 
diziale un controprogetto al progetto che 
si denomina dall'on. Bargom. Il contro
progetto riguarda l'ordinamento comunale 
e provinciale. 

— Scrivono da Roma al Corr. Italiano: 
V esecuzione capitale di Tognetti e 

Monti ba prodotto un vivo malumore fra 
il papa e il cardinale Aiutinoli i. Questi per 
ragioni politiche, anziché per sentimenti 
di umanità, voleva si fosse commutata la 
pena. Ma il Papa dovette cedere ai con
sigli di coloro che gli danno ajulo di uo
mini e di denari, cioè al partito cattolico 
straniero. 

Il cardinale DeAngelis era pure per la 
clemenza e così anche molli altri membri 
del sacro collegio, sebbene con minore 
interessamento. Ma lutto fu inutile; Pio 
IX non poteva prendere altra decisione. 

I prelati spagnuoli hanno abbandonato 
quasi tutti Roma per recarsi in patria: a 
quat fine è facile immaginarselo. 

In Vaticano e nelle alte regioni del 
sanfedismo si riliene come probabile la 
ristaurazione d'Isabella. 

=Da qualche tempo corrono voci di un 
ravvicinamento che si andrebbe operando 
tra Firenze e Vienna. 

Senza entrare oggi a indagare la mag
giore o minore attendibilità di queste voci 
riproduciamo quanto in proposito scrivono 
dalla capitale aulriaca all'Opinion Natio
naie, senza farcì garanti di quanto in que
sta corrispondenza si afferma. 

Mi si dice — scrivono al giornale pa, 
rigino — che il signor Beust non perde
rebbe la speranza di cementare la stretta 
alleanza tra l'Austria e l'Italia, e cho a 
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qu,es|o scopo eflli | irepe MMMW im
pegMto il ratlpMeùtàlte^lWW mar
chese PspèwV'Kr *fare lóftócIWr pWttfhe 
presso il suo,governo. , >V) . 

Il Cancelliere dell'impero conosce.! per
fettamente 1 costumi del Ttrolo Italiano' 
cui egli chiama il braccio cancrenoso del*' 
l'Austria, di cui l'amputazione' è divenuta 
necessaria. Ma da abile politico il 'barons 
Beust non vuole abbandonare questa pro» 
vincia senza un qualche compenso 0 pei» 
lo meno senza un segnalalo servizio reso 
dall'Italia all' Austria. !" ' 

Nello statu quo quale partito prende
rebbe I' Italia? Nessuno lo sa Ciò che 
vi posso assicurare si ò, che le pratiche 
del cancelliere dell' impero trovaroao 
buona accoglienza presso il marchese Pe» 
poli. Le informazioni che ho avuto circa 
questo abboccamento mi lasciano credere 
che le basi dell'accordo eventuale sarebe 
bero le seguenti: •' >'< 

Nel caso che l'Austria fosse chiamala 
a prender parte di una guerra, IMtalia si 
obbligherebbe ad osservare una certa neu
tralità pur facendo occupare le frontiere 
del Tirolo italiano dalle sue trappe, af
fine di impedire l'entrata dei ■ sM ihol
contenti sul territorio dell' raperò. • ' ' 

A un dato momento solamente, e, quando 
ciò fosse riconosciuto necessario, rltàl|a 
si obbligherebbe a far entrare in "linea 
ttio mila uomini che opererebbero di 
concerto coli* esercite ungherese d| | ì | 
parte dei Principati. ' 

Questo piano può parere strano,'ma,', il 
consiglio che fu dato nel 1889 al(\"A,*qc 
stria da sperimentati diplomatici p'ercbf 
cedesse delle Provincie italiane che pos
sedeva allora, mediante una forte Injffn^ 
nità pagata dall'Italia, questo consiglio 
non parvo allora dei più strani? npt^de) 
sto esso V ilarità e i sarcasmi della stampa 
officiosa ? ' ,' 

— Firenze 27. Una corrispondenza sia 
data di Roma 18, dice che un persooag,
gio italiano aveva ricevuto incarico' dal 
governo di domandar grazia pei due con
dannati, ove potesse ottenere udienza dal 
papa o da Antonelli. Egli si rivolse all'am» 
basciatore di Francia perchè gli spianasse 
la via al Vaticano ma il Banneville diede 
un cortese rifiuto. • • . 

= Nel Pungolo di Napoli del 24 si Jdgge: 
Sentiano che nella prossima settimana i 
Principi, partiranno per Palermo, ove, f 
quanto pare 'si "fermeranno una ventina dì
giorni circa per essere di ritorno ajS'apoli 
prima del Natale. ; 

Il Re verebbe verso il 3 o il 4 di gennai». 

ULTIME NOTIZIE 
— Leggiamo nella Riforma: 
Dicesi che la madre del martire Tognetti, 

all'annunzio della strage del figlio suo sia 
morta. 

— Nella Gazzella di Torino si legga
ci ii assicura da Firenze che dal mini

siero degli esteri sia partita una notadi 
cui il cav. Nigra dovrebbe dar lettura, e 
anche lasciar copia al marchese di Moustier. 

In questa nota, dopo avere parlato dj'i,a 
giusta indignazione, sollevata in'ltalia.Jp 
causa dell'esecuzione di Monti e Togneyi 
si esprimerebbe il voto che il governo IDÌ
periale, il quale deve poter esercitare in
fluenza in uno St?to da esso proiettò, 
riesca ad impedire d'ora innanzi slmili 
eccessi, la responsabilità dei quali "non 
può non ricadere in parte sovr'esso, e che 
son tali da dover turbare la cordialità dei 
rapporti esistenti tra l'Italia e, laFrancia. 

—'•Il Times, nel suo bollettino finan
ziario annunzia che la casa llollischi'id; ha 
sottoscritto iti favore del gov|r§pJsjt
gnuolo un prestito di 4 milioni di sterline. 

— Il CohUiiuiionnel ha dà'Madfid che 
la candidatura ' del principe .Topa^a^di 
Genova al trono di Spagna è caldamente 
appoggiata dall'Inghilterra e dall'Italia,,1 

Madrid, 29 nov. — Olozaga fu nominato 
ambasciatore a Parigi. La dimostratone 
repubblicana, partita dalla piazza del due 
Maggio si recò innanzi al palazzo $eale. 
Castelar disse: ' , 

« Giuriamo cho giammai alcun re rien
trerà in questo palazzo. » 

La dimostrazione ritornò nelbj. piazza 
del Due Maggio. Orense, Castelar'ed altri 
due parlarono in mezzo alle (pda di 
Viva la repubblica! Quindi la dimostra
zione si dispersa. L' ordine fu perfetto. 

Si annunzia pel 13 dicembre una nuova 
dimostrazione repubblicana, cui prende
ranno parto le deputazioni giunte dalle 
Provincie. 

Parigi. — Berryer è morto. È arrivalo 
Olozaga. 

B o r s a di Milano 
( 30 Novembre ) 

Rondila italiana 59 OS  00 OS, 

CAZZANIGA Dolt. FULVIO, Direttore 



CORRIERE CREMONESE 

Estrutto di Bando 
per vendita di Stanili 

Il sottoscritto porta a pubblica noti

t i ! cho ad litania del sift. Giacomo 
Sortita fo Giovanni domici liuto nel Corpi 
Senti di quella cuti e da esso rappre

sentalo, nel giorno 20 Gennaio venturo 
anno i860 alle ore dodici nierlilinne 
avr» luogo nella lai» d'udlenia presso 
Il 8. Tribunale Civile e Correilonale di 
Cremona l'Incanto per la vendila dell'In

frascritto stabile di ragione del signor 
Oppici Luigi del lu Giovanni e cioè. 

/ S c r ì t t o n e dello Stabile 
Dille dominio e civile possesso del

l'ortaglia con sito casato e bottega situato 
nel Corpi Santi di Creinoti!,, Inori fotta 
8. Luca, ora l'erta Milano, n destra della 
strada di Sonclno di cens. Pert, Iti t. 30 
{lari ad Are 8S0. i. 7. 72. In mappa al 
Num. Sì, Si. e 3(11 s. 2, con scodi 344 4 
pttl ad It.L. 1137 42 4 colla ragione di 
ore 13 d«l Naviglio Civico elle si de

rivai dal boccbettl N. 14 e 16 livellarlo 
verso t'ospitale dei Palo bene Fratelli di 
Milano dell' annuo emione eutlteullcu di 
L. S15 ed a cui (anno contine a mat

tina la strada del Laiiaretto tuo tosso 
'tulio compreso Uno alla ripa (erma di 
delia tirarla, a incuoili beni Uereutaul 
ed 11 cavo irrigatorio meta compreso, a 
•era strada di Uusalbnltano e dette ra

gionl CerCiKont con solco ed access.) 
«ftossadulo e tino alla ripa ferma salvi 
I più veri conlìnl, meno mia poni one 
del Munì, di mappa S3 stralciata sul lato 
di tramontana e precisamente (lucila pie

cola parte di terreno stala occupala per 
la ferrovia CretnonaTrevlgho ed a cui 
vi (anno coerenza: a levante strada al 
ponte dello del Due Ocelli sopra II (Sa

viglio Civico tulio lasciata, a incuoiti 
ragioni Oppici ed a ponente Montanari 
Andrea, a solco e tramontana ragioni 
Nalall, con roggia ed argluetlo tutta 
(Sciala. 

' Il tributo direno verso lo alalo pe| 
corr, anno & di !.. 45 65. 
'j i.a vendita ha luogo In un sol lotto 
e t'Incanto sarà aperto sul primo pretto 
di II. L. 2737 SU oliarlo dall' Islaule e 
chiunque vorrà aspirare ali* Asia Umra 
depositare nella Cancelleria l'Iniperlare 
approssimativo delle spese d' Incanto, 

. Rendita, e trascrizione In it.L. 400 noii
;chi Ifn denaro o rendila dello sialo al 
portatore valutata a sensi di legge il 
"decimo del presto d'Incanto. 
• La delibera seguirà alle couditioni 
esposte nel Bando afllsso nel modi e 
luoghi prescritti dal Codice di l'ine. Clv. 
e visibile a chiunque presso la Cancel

leria del Regio tribunale. 

Avv. LIMBO STRADIVARI 
l'rocur. di Giacomo Dorella 

' Accettazione d'Eredità 
col beneficio dell' inventario 

Mot verbale 28 ottobre 1808 Mu

tuili Agostino di Ripalla Arpina ha 
nel!' Interesse de' suoi figli minori 
Maria, Gio. Ballista, Teresa ed Angela 
Rosselli, fallo la dichiarazione di ac

cettare col beneficio dell' inventario 
l'eredità del fu Angelo Rossetti qui. 
Pietro, resosi defunto iti detto paese 
|i I I Dicembre 1867 

Dalla Cancelleria della K. Pretura 
di 1. Manti in Crema li 27 novembre 
1808. Rozzto Caliceli. 

BONI PROVINCIALI CREMOMESl 1863 X." ESTRAZIONE '30 NOVEMBRE 1888 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE DI CREMONA 
Elenco numerico per Seria del H, 541 Boni Provinciali aortiti nella X. Estrazione 30 Novembre 1868 In acconto delle venti 

NB. I Soni estratti saranno presentati al Rkmitcre Provinciale dal 1.° Dicembre 1808 al 30 Novembre 1873 termine utile per l'esattone 
del retatilo importo capitale provveduti da Tv". 10 cedole per interessi semestrali «on pagabili. 

SERIE I DA L. S O 

Boni ostratti N. 195 

8 
38 
00 
61 
72 
IH 
85 
95 
97 
98 
99 

119 
123 
135 
137 
149 
170 
179 
185 
103 
201 

340 
359 
304 
365 
367 
374 
411 
418 
440 
403 
478 
401 
535 
537 
540 
557 
591 
594 
098 
015 
019 

218 i 047 
227 , 710 
230 I 731 
215 730 
249 
250 
200 
280 
812 
319 
332 
837 
338 
343 

753 
758 
709 
771 
782 
792 
793 
794 
832 
840 

848 
849 
863 
872 
893 
900 
912 
913 
921 
022 
924 
951 
955 
958 
982 
983 
9*5 
997 
1020 
1021 
1036 
1052 
1054 
1058 
1060 
1003 
1073 
1090 
1095 
1119 
1139 
1181 
1209 
1227 
1234 

1242 
1252 
1263 
1304 
1307 
1341 
1345 
1346 
1355 
1372 
1395 
1452 
1401 
1497 
1520 
1529 
1535 
1505 
1568 
1584 
1589 
1592 
1600 
1611 
1645 
1685 
1687 
1708 
1720 
1727 
1740 
1748 
1752 
1755 
1770 

1778 
1780 
1790 
1798 
1813 
1818 
1823 
1839 
1801 
1890 
1890 
1901 
1914 
1915 
1935 
1949 
1055 
1959 
I960 
1964 
2013 
2020 
2054 
2058 
2064 
2107 
2124 
2171 
2175 
2186 
2211 
2239 
2271 
2283 
2290 

2299 
2309 
2313 
2322 
2329 
2343 
2346 
2354 
2-107 
2411 
2-114 
2-125 
2433 
2-152 
2-155 
2468 
2-173 
2487 
2493 
2496 

SBBIB II DA L. S O 

Boni ostratti N. 92 

39 549 
101 
104 
111 
123 
143 
145 
119 
150 
164 
172 
187 
188 
218 
222 
238 
256 
258 
203 
271 
292 
321 
340 
354 
350 
301 
366 
392 
396 
406 

573 
002 
624 
634 
838 
642 
eoo 
073 
077 
095 
733 
752 
770 
775 
876 
888 
893 
894 
806 
901 
910 
919 
920 
933 
943 
965 
973 
997 
1000 

1089 
I 1116 
| 1122 
1153 
1155 

1 1173 
I 1180 
, 1199 
i 1257 
• 1274 
I 1307 
1328 
1331 
ia35 
1394 
1422 
1433 
1436 
1438 
1441 
1452 
1457 

411 , 1008 
445 1021 
473 
474 
495 

1029 
1048 
1070 

SERIE III SA L. IO<» 

Boni estratti N. 173 

5 
16 
32 
33 
125 
141 
159 
107 
203 
252 
254 
256 
287 
299 
325 
335 
372 
377 
415 
422 
425 
483 
495 
527 
591 
630 
637 
050 
661 
674 
705 
714 

830 
885 
900 
909 
936 
900 
970 
1007 
1032 
1041 
1091 
1099 
1108 
1117 
1100 
1179 
1190 
1247 
1279 
1200 
1313 
1321 
1326 
1404 
1414 
1401 
1463 
1477 
1401 
1499 
1521 
1553 

724 | 1554 
735 I 1559 
827 ! 1569 

1573 
1602 
1660 
1690 
1702 
1718 
1753 
1808 
1818 
1822 
1823 
1827 
1837 
1867 
1875 
188-1 
1908 
1934 
1946 
1050 
1957 
1958 
1980 
2027 
2100 
2108 
2150 
2175 
2203 
2228 
2240 
2250 
2266 
2270 
2285 

2312 
2331 
2382 
2399 
2407 
2411 
2416 
2-126 
2440 
2516 
2535 
2503 
2604 
21)17 
2630 
2666 
2078 
2702 
2718 
2800 
2826 
2837 
2812 
2844 
2874 

1 2891 
l 2954 
I 2904 
1 2906 
l 2997 
I 3055 
1 3057 
3088 
3170 
3198 

3233 
3242 
3265 
3287 
8307 
3324 
3331 
3102 
3-112 
3418 
3421 
3440 
3409 
3-174 
3478 
3513 
3517 
3519 
3527 
3500 
3592 
3598 
3010 
3650 
3065 
3095 
3706 
3128 
3732 
3742 
3743 
3756 
3700 

Simili IV 
DA L. SO© 
Boni estratti 

N. 30 

8 
25 
29 
59 
60 
70 
79 
128 
149 
100 
180 
101 
200 
224 
238 
245 
271 
281 
294 
323 
338 
349 
&>1 
355 
303 
381 
388 
423 
472 
492 

S E M E V 
DAI.. IOIM» 
Boni estratti 

N. 51 

10 
17 
20 
60 
(17 
71 
9(1 
108 
131 
150 
232 
242 
244 
208 
200 
5)53 
375 
382 
30t 
407 
428 
432 
446 
625 
620 
643 
682 
701 
724 
733 
735 
704 
812 
815 
817 

838 
RT9 
800 
871 
873 
881 
917 
968 
987 
1011 
1018 
1048 
1053 
1009 
1078 
ilio 

D I S T I N T A 
JWVKnVENZA 

■ N. 237 Boni sortiti nelle decorse nove ostiazioni no» nncorn m'esentati al Ricev, Prov. per l'esazione dot l'elativo importo 

31. K,trnz 
1 Maggio 

1804 

II Kstraz. 
10 Novom. 

1864 

III. Estraz, 
31 Maggio 

I860 

Boni 
N. 9 

Boni 
N. 12 

Boni 
N. 17 

IV. Kstraz. 
30 Nov. 

1805 
Boni 

IS. 11 

VI. Estraz. 
[30 Novem. 

1806 

VILEstraz. 
31 Maggio 

1867 

V. Estraz. 
30 Maggio 

I860 

Vili. Ebtr 
SONovemb. 

1867 

IX. Estraz. 
30 Maggio 

1808 

Boni 
N.24 

Boni 
N. 29 

Boni 
N. 34 

Borio I N . 140 1741 
» II » 144 433 584 1131 
» III » 1130 2805 
» IV » 73 

I Poni dovranno pollare le t'J cedole 
del spmeslrl non impalili!. 

Termine etile per csìeore il capitale 
30 linaio Itffi'l, come nell'Avviso 
lllflldatorlo '10 Nov. 1868 M. W . 

Serio II IN, avi Mtl 2114 MIS» K4Ì0 
» II » 803 
» III » 164 1002 1005 2450 2743 2745 

Serie I N . I l i 
» II » 273 
» III » 404 
» Y » 1000 

375 605 807 1275 1337 1357 1810 

613 818 870 960 3473 3795 

Serio I N. 1104 1306 1820 1910 
» II » 7 335 436 452 1431 
» III » 959 905 

Simile da N. 18 cedole 
0 termino utile 30 Nov. 1869 

Simile da N. 17 cedolo 
0 termine utile 30 Maggio 1870] 

Simile da N. 10 cedole 
e termine utile 30 Nov. 1870 

Serie I N. 1 
» II » 132 
» III » 44 
» IV » 422 

87 804 1373 1521 1533 2160 2347 2368 
207 358 934 
625 986 1064 1545 1903 2804 2975 2990 3512 

Sorio I N. 331 369 452 725 988 
2325 2334 2405 2454 

» II » 153 428 442 912 1378 
» III » 53 179 469 566 038 

092 905 1163 1577 1768 1702 

756 917 992 2744 
Seria I N. 303 385 436 517 084 729 906 1122 1108 1219 1301 

1302 1494 2117 2233 2500 
» II » 368 426 447 542 757 1384 
» III » 45 359 765 1104 1674 2357 3200 3207 3419 
» IV » 133 350 417 

Simile da N. 15 cedole 
0 tarmine utile 30 Maggio 1871 

Simile da N. 14 cedolej 
e termine utile 30 Nov. 1871 

Simile da N. 13 cedole 
e tonnine utile 30 Maggio 1872 

Boni 
N. 32 

Boni 
N. 69 

Serio I N. 163 311 800 859 1083 1171 1251 1352 1759 1780 1853 
1970 2328 2469 2194 2-199 

» II » 440 489 702 776 941 989 1115 
» III » 132 928 939 1191 1331 1814 1885 3261 
» V » 412 

Serie I N. 154 286 382 515 549 689 711 784 834 800 003 
1192 1105 1281 1513 1637 1661 1725 1830 2101 2213 2304 
2324 2407 

II » 159 223 287 
954 1051 1110 

III » 47 79 
319 327 352 417 427 527 750 

105 428 564 033 721 731 789 197 024 
1210 1357 1778 1817 2450 2462 2627 2714 3202 3343 3534 
3686 3719 

IV » 54 67 71 141 223 474 
V » 112 

Simile da N. 12 cedolo 
e termine utile 30 Nov. 1812 

N. 8 7 1 8 . 

C o n c a EG * i t o n e n i C A R I T À ' 

AVVISO »' A S T A 

Presso la Segreteria della Condro
gaitone dt Curila in Cremona si lerrà 
nel giorno di sabato 12 Dicembre 
n v, un «sperimento d'asta a gara 
verbale per I' affitto novennale a far 
leinpo dal giorno 2B marzo I860 ai 
8 settembre 1878 di oro cinqui] d'a
cqua estiva della Roggia Compagna 
S Vida del pruno Modello in ruota 
di giurnl sedici e messo di proprietà 
dello Spedale Maggiore di Cremona. 

L'aita si aprirà «il prefitti peritalo 
di I. 122 1)0 0 gli «spiranti do»ramni 
cautaro Iti loro olici tu col deposito 
di L. HO 

Cremona li 29 Novembre 1808. 
Il Presidiute BAROLI 

i F u n i , Seg. Gen. 

N 8 5 * Q . 

CONGHBGAZIONÌ! DI CARITÀ' 1,1 CREMONA 

AVVISO » ' A»XA 
Presso la Si greleria della Congre

ga tone di Carità si Ieri A nel giorno 
8 p. \ . Dicembre un esperimeulu 
d'asia a gara \orinile per l'affilio 
dodicennale, a far tempii dall' 11 (No
vembre 1869 del Couipn detto del 
Moro, di cens peri 57 10, pari a 
metriche 2'i 489882 posi» nel Ciiiuunu 
Duo Migliu Quarller Pletiiungu di 
ragione dell' Urfanoirolio Femminile, 

L'as a saie aperta sul pretto peri
tale di I,. Vi8 3'i, e gli aspiratili al 
coiilrattn rjimaumicantare le proprio 
offrile col deposito di L. B0. 

Cremona II 19 Novembre 1868. 
Il Presidente 

BAROLI 
5 FEZII , Seg. Gen. 

Simile da N. 11 cedolo 
e t e rmino uti le 30 Maggio 1873 

Estratto della, deliberazùme del Consiglio Provinciale 21 Aprile 1803. 
Art. 13.  11 diritto (li esigere 11 capitale 1 appresenlato dal Boni Prov. si riterrà perento, cinque anni ikijjo la rispettiva loro estrazione, Il diritto ad esigere 

gli interrcsl rappreientati dalle cedole si riterrà perento tra anni <lopo elle il difillo stesso s) gara venflctfo 
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DA VENDERE 

GIRTOM I S H BACHI 
v e r i G i a p p o n e s i 

verdi annuali «li 1.* qualità 
importati dall' incaricato Sig. Roberto 
Bertoni gerente di una delle principali 
Società Bacologiche Italiane che 
fleir anno scorso diede ottimi risultali. 

Ricapito presso CARLO PIAZZA 
2 , Cremona S. Mattia N. 10. 

Società Anonima 
' ^ V ILLUMINAZIONE A GAS 

«Iella Città di Cremona 

!..'ì , A.WISO 
Là sottoscritta iarita gli Azionisti ad 

una generate Adunanza ebe si terrù il 

giorno H del p. f. Dicembre nell'Ufficio 
deif Amministrazione Sociale sono il Por
tico del Palazzo Municipale alle ore 0 
pom.per l'esaurimento dei seguenti oggetti: 

l.° Esame ed approvazione del Conto pre
suntivo dell' azienda per (' anno I860. 

2." Nomina di due Deputati in surroga 
di quelli che cessano per turno. 

3 ° Nomina dei Revisori del Conto Con
suntivo del corr anno. 

4° Nomina didtte Azionisti chiamati a 
far parte della Commissione per l' estra
zione delle Cartelle d'Azione da ammor
tizzarsi pel corr. anno. 

Cremona 21 Novembre 1808. 
La Deputazione 

l n g . LOCCA Ass. incar ica lo pel Sindaco] Presiti. 

t deputati 
BACCIM — B».\DEBA — BIANCHINI — B BEBTARELM 

MAGGI — TESIHI 
Fezsi Doli . G i o v a n n i Seyr. 

— Tipografia Ronzi 6 Signori — 

Cremona TIPUGIUF1A HOMI e SlliMHl! Cremona 
P U B B L I O A Z I O IVI R E C E N T I S S I M E 

SULL' EPIDlSFvnìiTOLKROSA delfaono 1867 
n e i C o m u n i d e l B l u e i l i g i i a «9 «lei C o r n i S a n t i 

coli ' nggiuii iu 
delle norme da seguirsi dai Comuni circa rimpianto d'uso Spedale temporaneo 0 relativa amministrazione 

RELAZIONE del Doli. Angelo Monteverdi (L. ®). 

STORIA DEI^GE^DTiAWMlBDTDETTASLm 
d e l n u o v o C a n a l e i r r i g u o d a l l ' A d d a 

p e r lu P r o v i n c i a «li C r e m o n a 
M E M O R I A dell' l n g . E u g e n i o P i e t r o IVogarlua 

dedicata a profitto degli Asili Infantili al prezzo di £. fl* 
a—,1 » ^ I I 0 a , 

Regolamenti Stradali per la Provincia di Cremona 
approvati col R. Decreto 12 Luglio 1808. 

Lire 1 . 


